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RIASSUNTO  
L’obiettivo della tesi è quello di analizzare e valutare lo stato ambientale del tratto intermedio del Fiume Esino, quello immediatamente a valle della 
riserva naturale di Ripa Bianca presso Jesi (AN), lo stato di conservazione della biodiversità fluviale e l’influenza delle pratiche di gestione fluviale su 
di essa. L’aspetto ambientale e l’analisi della vegetazione sono importanti per la conoscenza dei fiumi come ecosistemi dinamici sempre più fragili, 
soprattutto se sottoposti a interventi di gestione fluviale mal eseguiti.  L’ambiente e i casi di studio devono fornire indicazioni importanti 
sull’alterazione e l’influenza su di esso da parte dell’attività dell’uomo e da parte delle condizioni ambientali. Ciò è possibile attraverso l’analisi dello 
stato degli habitat fluviali: flora e cenosi vegetali possono descrivere l’impatto complessivo degli interventi sul fiume e degli equilibri ambientali che 
determinano.  La vegetazione descrive accuratamente l’equilibrio locale del dinamismo fluviale, mentre lo studio della flora ci dice se sono presenti 
specie vegetali invasive, rare, o di particolare interesse naturalistico.  Questo è importante visto che i fiumi rappresentano un grande centro di 
biodiversità e svolgono un ruolo fondamentale come corridoi ecologici per specie animali migratorie che in una regione come le Marche trovano 
ambienti di sosta solo nelle zone fluviali, essendo rari altri ambienti umidi come laghi e lagune ed essendo il paesaggio marchigiano monopolizzato 
dall’agricoltura..  
 
INTRODUZIONE 
Il dinamismo della vegetazione di un corso d’acqua è strettamente connesso con le modificazioni dell’asta fluviale che avvengono continuamente in 
relazione sia a fenomeni naturali (regime meteorico, erosione e deposizione, ecc.) che a fattori antropici (deforestazione, riforestamento, 
modellamento degli argini, prelievi dalla falda, processi estrattivi, ecc.). In particolare sull’Esino il regime torrentizio condiziona fortemente lo 
sviluppo della vegetazione; le modificazioni continue dell’assetto dell’alveo apportate dalle piene autunno-invernali e la diminuzione di portata nei 
periodi tardo-primaverili ed estivi creano condizioni estremamente mutevoli che determinano difficoltà per lo sviluppo e l’affrancamento della 
vegetazione. Il dinamismo in un corso d’acqua può manifestarsi sotto diversi aspetti: spaziale, verticale temporale o stagionale. Il transetto di 
vegetazione presentato in fig. 1 si riferisce al medio corso dell’Esino in comune di Jesi. Esso ci permette di verificare la successione catenale delle 
fitocenosi rilevate in rapporto spaziale. Il mosaico che ne risulta è interpretabile secondo quattro blocchi principali, che costituiscono sistemi di 
associazioni in base alle caratteristiche degli ambienti che colonizzano. Questi sono il complesso della vegetazione acquatica, natante o sommersa, 
la vegetazione delle acque stagnanti o lentamente fluenti dominata dalle elofite, la vegetazione che si sviluppa sugli isolotti fluviali e quindi le 
formazioni ripariali.  
 
AZIONI E METODI 
Sono state individuate due aree di studio e si è cercato di individuare i principali habitat fluviali presenti attraverso la vegetazione acquatica, del 
greto e delle sponde. Entrambe le aree sono localizzate nel tratto medio del Fiume Esino immediatamente a valle della Riserva Naturale di Ripa 
Bianca di Jesi (AN). Lo studio è stato svolto effettuando 9 rilievi fitosociologici che hanno evidenziato la presenza di una flora con indicatori di segno 
opposto. L’analisi della biodiversità vegetale è stata seguita dallo studio diacronico e il collegamento con gli interventi effettuati sul fiume nel tempo. 
 
RISULTATI 
L’area scelta come oggetto di interesse per lo studio fitosociologico della vegetazione e ̀ situata nel tratto di Fiume Esino immediatamente a valle 
della Riserva Naturale di Ripa Bianca presso Jesi (Fig. 1). 
 

  
Fig. 1 – Bacino idrografico (Marche), posizione dell’area di studio, localizzazione dei rilievi e tipi di habitat osservati nel tratto di fiume studiato 
 
Aree di studio  
La prima area presa come oggetto di studio e ̀ stata quella immediatamente a valle della riserva di Ripa Bianca. Si tratta di un tratto intermedio del 
corso del fiume con ghiaia fine di origine calcarea. In questo tratto sono stati eseguiti 5 rilievi, tutti sulla sinistra idrografica del fiume, per la difficile 
accessibilita ̀ delle sponde sulla destra e sono stati rilevati due boschi a dominanza di Salice bianco (Salix alba), un arbusteto a dominanza di Salice 
rosso (Salix purpurea) e due formazioni ripariali, una a dominanza di Artemisia verlotiorum ed una a dominanza di Xanthium italicum. 
 
La seconda area presa in considerazione e ̀ situata circa 700 metri piu ̀ a valle rispetto alla prima, ma sempre in localita ̀ Jesi. 
In questa area sono stati riscontrati due boschi a salice bianco, una vegetazione ripariale a dominanza di Ranunculus repens, ed una vegetazione 
annuale del greto con dominanza di Persicaria hydropiper. 
 



Flora 
Numero di famiglie: 28; numero complessivo di specie: 65; specie di interesse naturalistico: 14; specie esotiche invasive: 7. 
La famiglia piu ̀ numerosa risulta essere quella delle Asteraceae (10); un numero consistente e ̀ rappresentato anche dalle Brassicaceae (5), 
Fabaceae (5), Poaceae (5), Polygonaceae (5), Scrophulariaceae (5), Apiaceae (4) e Salicaceae (4) mentre il resto delle famiglie sono rappresentate 
solamente da una o poche specie. Molte specie risultano di interesse naturalistico ed alcune sono al contrario esotiche ed invasive. 
 
Vegetazione 
I rilievi fitosociologici eseguiti sono in numero di nove (tutti effettuati nel lato sinistro del tratto di fiume a valle di Ripa Bianca) ed hanno permesso di 
evidenziare i seguenti habitat: 
- Vegetazione del greto (erbacea annuale e perenne): 
 Polygono lapathifolii - Xanthietum italici Pirola & Rossetti 1974; 
 Saponario - Artemisietum verlotiorum Baldoni e Biondi 1993.   
- Vegetazione di praterie umide delle sponde: 
 Ranunculetum repentis Knapp 1947. 
-  Vegetazione forestale delle sponde (arbustiva e arborea): 
 Arbusteto a salice rosso: Salicetum incano - purpureae Sillinger 1993; 
 Saliceto a salice bianco: Rubo ulmifolii - Salicetum albae Allegrezza, Biondi & Felici 2006. 
 
Modificazioni del paesaggio fluviale 
Viene analizzato il tratto di fiume studiato attraverso il confronto di foto diacroniche (Fig. 2). 
- Anno 1988, il fiume in questo anno, aveva un decorso, seppur sempre meandriforme, piu ̀ rettilineo rispetto a com’e ̀ ora; inoltre il tratto dove ad 
oggi e ̀ presente la falesia, nel 1988 l’alveo fluviale era spostato verso la destra idrologica. Si puo ̀ ben notare la presenza di una fascia di 
vegetazione forestale discretamente densa sulla sinistra idrologica. 
- Anno 2006, è evidente come la fascia di vegetazione presente sulla sponda sinistra del fiume fino all’immagine dell’anno 2000, nel 2006 sia 
scomparsa (evento dovuto ad interventi di importante alterazione del greto eseguiti a monte) ed altrettanto evidente e ̀ l’erosione in avanzamento 
con formazione di una falesia di circa 5-6 metri di altezza. 
- Anno 2012, erosione della sponda sinistra in stato avanzato che senza tempestivi interventi di manutenzione continuerà ad aggravarsi. Si nota 
inoltre un’ansa (in giallo) dove scorreva in precedenza il fiume, ed il fatto che risulta colonizzata da vegetazione sia erbacea che arbustiva ed 
arborea (cerchiata in blu), e ̀ un segno dell’azione di recupero naturale che la vegetazione spontanea assume nei confronti dell’ambiente fluviale 
quando sono presenti gli elementi per la ricostruzione degli habitat. 
 

 
Fig. 2– Confronto diacronico (1988; 1994; 2000; 2006; 2012) delle foto aeree del tratto studiato (qui semplificato per esigenze di spazio) 
 
Interventi di manutenzione invasivi con esclusivi criteri di urgenza 
Tutto il tratto medio del Fiume Esino a partire dalle Gole della Rossa e di Frasassi è stato più volte oggetto a partire dagli anni 2000 di interventi di 
“massima urgenza” realizzati su ampi tratti a seguito di eventi di piena con esondazioni che avevano procurato danni alle aree urbanizzate poste in 
zone esondabili. Gli interventi effettuati con ruspe e su lunghi tratti di fiume, hanno determinato una profonda alterazione e rettificazione del greto 
(rendendo le ghiaie non più cementate facilmente trasportabili a valle) e rifacimento delle sponde che in lunghi tratti sono state completamente 
artificializzate con eliminazione della vegetazione forestale e l’apposizione di blocchi e manufatti in cemento, posti a difesa, ma rivelatisi 
rapidamente del tutto inadeguati allo scopo (Fig. 3). 



 
Fig. 3 -  Tratto di fiume a monte del territorio di Moie di Maiolati Spontini interessato da interventi di rettificazione dell’alveo e di artificializzazione 
delle sponde con blocchi di cemento abbondantemente alterati e resi inutili dalle successive piene. 
 
CONCLUSIONI 
L’ecosistema fluviale, comprendente habitat acquatici, habitat di alveo e habitat arbustivi e arborei dei terrazzi, è un bene collettivo vitale e di 
importanza fondamentale e meriterebbe molta più attenzione da parte degli enti e delle istituzioni che devono tutelare sia l’uomo che questo stesso 
complesso ecosistema.  Purtroppo invece si pone l’attenzione sui fiumi solo dopo eventi disastrosi e esondazioni particolarmente rovinose. Il fiume, 
inteso in senso lato, da sempre è in continuo mutamento e l’uomo deve trovare forme di adattamento alle sue dinamiche valorizzandone i punti di 
forza. Invece, tuttora, il fiume viene visto solo come una possibile minaccia da cui tutelarsi.  Gli interventi di manutenzione devono tener conto del 
valore ecologico dell’habitat fluviale e quindi essere eseguiti attraverso progetti, sia a breve che a lungo termine, che salvaguardino la biodiversità 
fluviale e prevedano una gestione sostenibile del fiume stesso. L’Unione Europea ha da tempo avviato normative (la Direttiva Quadro sulle Acque 
2000/60/CE) per la valutazione dello stato ambientale del fiume (Stato ecologico) ed ha riconosciuto l’importanza della biodiversità degli habitat 
acquatici come indicatore della funzionalità e della qualità del fiume non più considerato esclusivamente nell’asta principale ma comprendente 
anche la situazione a livello di bacino.  
 
Tipologie di intervento sulla base dell’ampiezza delle aree interessate 
1 – Interventi puntuali (realizzazione a breve termine):  
Realizzati con criteri di ingegneria naturalistica e esclusivamente nei soli tratti di sponda eventualmente danneggiati dopo un evento di esondazione. 
2 – Interventi sull’asta principale per assorbire le esondazioni senza danni (realizzazione a medio termine) 
- Individuare le aree esondabili non urbanizzate; 
- Delocalizzazione delle strutture urbanistiche abitative e produttive situate nelle aree a rischio esondazione; 
- Creazione e/o ampliamento di un’ampia fascia di vegetazione forestale a difesa delle sponde; 
- Protezione delle superfici agricole delle aree esondabili con coltivazioni erbacee permanenti che proteggono il terreno durante gli eventi di piena, 
senza danni, ricompensando gli agricoltori per la perdita di reddito.  
3 – Interventi sul bacino fluviale (realizzazione a lungo termine) 
Una porzione importante del bacino idrografico dell’Esino è costituita da terreni collinari argillosi capillarmente utilizzati a scopo agricolo e 
prevalentemente coltivati e lavorati sistematicamente ogni anno. Tenuto conto che le arature vengono fatte con l’unico obiettivo di ridurre i tempi di 
lavorazione ed eliminare ogni ostacolo, il risultato è la pressoché completa cancellazione fisica del reticolo idrografico minore di primo ordine e la 
perdita di funzionalità del restante reticolo per interrimento e per abbandono delle pratiche di manutenzione. 
Occorre pertanto dedicare una particolare attenzione, attraverso adeguate misure del PSR, al recupero funzionale dell’idrografia minore del bacino 
ed in particolare delle fasce di vegetazione spontanea sia erbacea che legnosa (arbustiva ed arborea) che costituiscono importanti forme di tutela 
idrogeologica lungo i bordi dei fossi (azioni previste dal “greening” e dalle EFA della nuova PAC 2014-20, ma del tutto inapplicate) assicurando: 
- protezione del suolo dall’erosione superficiale; 
- rallentamento del deflusso e depurazione fisica ed organica; 
- aumento della capacità di assorbimento idrico da parte del suolo; 
- conservazione della biodiversità (sia vegetale che animale) e della funzionalità degli habitat d’ambiente umido; 
- riduzione del rischio del rapido accumulo d’acqua nei fondivalle. 
  
Si tratta, per ciascun livello di approccio, di un’organizzazione ed una progettazione del lavoro di gestione e manutenzione del fiume che può essere 
realizzato solo da un gruppo di esperti (idrogeologo, geomorfologo, botanico, zoologo, idrobiologo, agronomo, naturalista, architetto paesaggista, 
ingegnere ambientale, ecc.) con esperienza specifica ed elevata capacità di interazione. 
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